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Parole chiave 
 
Renzi impotente – Si appoggiava al Nazareno. Caduto quello, sta 
affogando. Cambia forno e cerca soccorso da Grillo. Ma il Renzillo è 
destinato al fiasco. Governati da quei due? Ma va’ là.  Unità del 
centrodestra come comitato di salvezza nazionale. 
 
Il golpe del rating negato dal governo – Il governo italiano ha deciso di 
non  mettersi contro le agenzie di rating e le grandi banche. E perché mai 
dovrebbe farlo? Poi si vendicano. Lo Stato italiano vanta di essere 
indipendente, invece a quanto pare è suddito delle grande banche che 
controllano l’andamento del debito attraverso le loro figlie predilette, che 
sono le agenzie di rating. 
  
Una causa civile? Campa cavallo – Padoan sostiene: oggi non esistono 
prove serie perché noi ci possiamo rivalere sull’agenzia di rating. Se dal 
processo verrà fuori qualcosa di più probatorio, allora forse, vedremo, 
magari faremo causa civile. La causa civile che dovesse essere proposta 
dal governo, tenuto conto dei tempi italiani della giustizia, arriverebbe a un 
risultato tra vent’anni, campa cavallo. Perché? Perché il governo fa così? 
  
Scatola nera e muta – Così vogliamo definire l’oscura e opaca vicenda 
sul processo alle agenzie di rating. Al contrario della scatola nera degli 
aerei, che ci racconta molto della storia di un volo e dei suoi passeggeri, la 
‘scatola nera’ di Trani è vuota, non parla. Opaca, discutibile, spaventosa. 
  
Pasticcio al quadrato – Abbiamo più volte sottolineato i pericoli del 
“combinato disposto” tra riforma costituzionale e nuova legge elettorale, 
che produce un mostro giuridico in grado di mettere a repentaglio la stessa 
democrazia parlamentare. Ad allarmare è il fatto che il nuovo sistema 
conceda il premio di maggioranza ad una sola lista e che la Camera possa 
senza difficoltà decidere, a maggioranza, in merito a tutte o quasi tutte le 
cariche istituzionali. Un sistema complessivo che risulterebbe quindi privo 
di bilanciamento.  Inoltre, i poteri legislativi del nuovo Senato sono 
configurati in maniera confusa ed insufficiente e il nuovo riparto di 
competenze tra Stato e Regioni non determinerebbe una diminuzione 
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dell’attuale pesante contenzioso. In poche parole, un pasticcio “al 
quadrato”. 
  
Farsa giustizia – Sul tema giustizia il divario tra gli annunci e i risultati è 
ancora troppo ampio; solita farsa renziana e dei suoi ministri. Il ministro 
Orlando aveva lanciato con enfasi nello scorso giugno una profonda 
riforma ma ad oggi si è visto ben poco. L’unico sprazzo è stata 
l’approvazione della responsabilità civile dei magistrati, che non servirà 
assolutamente a nulla, dal momento che il processo accusatorio ai danni di 
un cittadino sarà sempre più aggressivo e disequilibrato rispetto a quello di 
un magistrato. Per questo ci rivolgiamo al ministro Orlando, ricordandogli 
che anche il correntismo politico della magistratura rappresenta una 
priorità nella riforma della giustizia. Proprio come la separazione delle 
carriere dei magistrati o il sovraffollamento carcerario. 
 
Giustizia – Renzi balla sulla prescrizione, e in commissione si affida alla 
mano santa e comunista di Sel per allungare i termini rendendoli quasi 
secolari. E’ la cronaca di un fallimento annunciato quello di un partito che 
si concentra sulla colorazione delle slide anziché leggersi i dossier con tutti 
i dati sui veri problemi della giustizia italiana. E tra i veri problemi ce ne è 
anzitutto uno: quello della durata dei processi. Non puoi pretendere una 
giustizia più rapida ed efficiente quando crei l’alibi perfetto per giudizi 
sempre più lenti e lascivi. Non si può sopperire all’incertezza della pena 
innalzando il lasso temporale di imputabilità oltre ogni limite. 
 
Dov’è la buona scuola? – La “buona scuola” di Renzi e del ministro 
Giannini ha un macroscopico difetto, ovvero la pretesa di essere l’unica, la 
sola scuola. Dimenticando che il nostro sistema d’istruzione è disegnato in 
maniera policentrica e pluralistica proprio perché di carattere pubblico. 
Deve per cui garantire i principi di libertà di scelta educativa, di qualità, 
equità e occupabilità. Caro Renzi il problema non si risolve assumendo 
tutti i precari con un conseguente aumento delle tasse. 
 
Rai Way/1 – Sorprendenti alcune affermazioni del Presidente di Rai Way, 
Camillo Rossotto. “Un’opa volontaria e totalitaria” su un’azienda “di cui 
lo Stato detiene il 65%” e su cui è stato posto un vincolo a mantenere in 
mano pubblica il 51% “non ha precedenti”. Due inesattezze. Innanzitutto  
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quel vincolo era solo “allo stato”. Coincideva, cioè, con la decisione di 
procedere alla quotazione in borsa della società. Non aveva alcuna 
proiezione di carattere strategico. Ne deriva che se quel vincolo dovrà 
rimanere, il decreto dovrà essere reiterato e precisato nei suoi fondamenti 
giuridici. Seconda questione. Ha senso quotare in borsa una società che, 
per definizione, non è contendibile? Quale sarebbe, in questo caso, il ruolo 
dell’azionista di minoranza? Quello di percepire un semplice rendimento, 
senza possibilità di incidere sulla gestione della società? Non è questo un 
semplice ritorno, in forma surrettizia, alle azioni di risparmio, la cui 
regolamentazione richiede tuttavia un ben diversa strumentazione giuridica 
e statutaria? 
 
 
Rai Way/2 – La posizione di Rossotto è comprensibile. Finché l’azienda 
non sarà contendibile, la permanenza del management al vertice della 
società è assicurato. Salvo le incerte evoluzioni della congiuntura politica. 
Ma è questo il modo migliore per dare continuità operativa ad un’azienda 
che ha un ruolo strategico nell’assento di un comparto così importante? La 
risposta la fornisce lo stesso Rossotto: “avere un operatore unico per gli 
impianti è razionale perché evita la duplicazione degli investimenti” e non 
a caso è questo il modello seguito “nel Regno Unito, in Francia Spagna e 
Norvegia”. Come tutto questo sia compatibile con l’opacità del modello 
giuridico scelto dal Governo rimane uno dei tanti misteri gloriosi che 
caratterizzano le scelte di questo Governo. 
  
 
Politica estera – Combattere l’Isis e l’immigrazione schiavistica è la 
stessa cosa. Ondate di profughi dal Nord Africa mettono l’Italia al centro 
di questo fenomeno che pare non aver mai fine. Il problema è che gli 
sbarchi, così come la violenza degli attacchi dei terroristi islamici, hanno 
perso quella dimensione di unicità, trasformandosi in una drammatica 
consuetudine. Abituarsi è pericoloso, pericolosissimo. A Mosca Renzi 
chieda il coinvolgimento di Putin per combattere il terrorismo. Se 
vogliamo l’aiuto russo sarà difficile, se non impossibile, ottenerlo con il 
dito puntato sulla pistola delle sanzioni per l’Ucraina. Il dialogo con Mosca 
è strategico per salvaguardare la pace in Europa e ripristinare un ordine 
politico in Medio Oriente. Non perdiamo questa ennesima occasione. 
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(1) 
EDITORIALE 

RENZI IMPOTENTE 
Si appoggiava al Nazareno. Caduto quello,  

sta affogando. Cambia forno e cerca soccorso  
da Grillo. Ma il Renzillo è destinato al fiasco. 
Governati da quei due? Ma va’ là.  Unità del 

centrodestra come comitato di salvezza nazionale 

 
 
 
 
 

icevano che fosse Berlusconi ad aver bisogno del  Nazareno
per esistere. In realtà Berlusconi aveva accettato un grande 
patto di pacificazione per ché ne aveva bisogno l’Italia e 

questo nostro popolo. Ora scopriamo dai fatti della vita che era Renzi 
ad aggrapparsi al Nazareno per non pestare il muso a terra. 
 
Lo si noti. Dal giorno dell’elezione di Mattarella, quando il leader di 
Forza Italia ha preso atto della rottura del metodo istituzionale insito 
nel Patto,  non è riuscito più a combinar nulla.  Renzi

D 
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L’ultimo decreto necessario e urgente (per modo di dire) è quello 
firmato dal Capo dello Stato supplente, Pietro Grasso. Poi basta. Gli è 
andato storto tutto.  
 
La disperazione lo sta portando a cercare l’abbraccio con , Grillo
là da dove era sciaguratamente partito il 
suo predecessore alla segreteria del Pd. 
E’ la coazione a ripetere i propri errori 
che è il vero trait d’union dentro la Ditta 
vecchia e nuova, nella presunzione 
costante di poter guidare il mondo a 
prescindere dal merito democratico, 
avendo una maggioranza enorme e 
incostituzionale ottenuta grazie a un 
voto risicatissimo. 
 
Insomma il suo sogno sarebbe la costituzione di un , una Renzillo
bestia paurosa e destinata a sbranarsi da sola, se la congiunzione 
innaturale riuscisse. Non prima però di aver fatto del male 
irreparabilmente all’Italia. 
 
Vorrebbero trovare accordi sulla giustizia, sulla legge elettorale, 
sulla Rai. In realtà, questo gioco è più probabilmente una finzione 
scenica per estorcere una opposizione più blanda da Forza Italia e una 
disposizione più accomodante da Alleanza popolare.  
 
In realtà il nostro ‘no’ trova ulteriori elementi per consolidarsi.  
 
Uno come Renzi che si sposta qua e là nel panorama delle forze 
politiche, scegliendo questo o quello come interlocutore non sulla base 
di comuni consapevolezze ma per stare a galla, dimostra di non essere 
adatto a guidare il Paese. E’ un Re(nzi) Travicello dalla parlantina  
sciolta e offensiva, ma pur di sopravvivere al suo posto di 
comando si porta in casa il Conte Ugolino Grillo. 
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 ha ormai una maggioranza che non tiene. Non tiene neanche Renzi
nel suo stesso partito. Ci sono troppe spinte contrapposte e il premier 
non è in grado di cavarne una sintesi operativa. Sulle riforme di rango 
costituzionale ( ) nella Ditta c’è grande Italicum, Costituzione
subbuglio, e non ha nulla da sperare quanto a soccorso azzurro.  
 
Non solo: c’è , dove il governo alla Camera l’impasse sulla giustizia
ha dovuto accettare il sostegno di Sel per non andare sotto sulla 
prescrizione lunga, mentre Alleanza popolare non ha voluto saperne 
per fortuna di seguire il Pd sulla strada di un giustizialismo populista. 
Quasi che per rendere la giustizia più efficace si debbano 
ulteriormente allungare i tempi del processo. Un’indecenza morale e 
una ammissione di incapacità politica. 
 
Allo stesso modo : la componente della Cgil è sulla scuola
assolutamente ostile alla parità scolastica, che invece con grande lena 
è sostenuta oltre che da noi, da Alleanza popolare e persino da una 
parte del Pd (vedi la lettera dei 44, sostenuti da un nume tutelare, 
Luigi Berlinguer). Oltretutto i soldi per assumere i precari non ci sono. 
E tutto è fermo alle linee guida che in realtà sarebbe meglio 
chiamare schizzo di un fantasma. 
 
Resta la Severino da cambiare forse o per forza,  la banda larga e  Rai 
Way su cui le idee, pur non esistendo, riescono a essere lo stesso  
confuse. 
 
In questo quadro la divisione del centrodestra e i personalismi di 
Forza Italia sono tanto più sciagurati.  sta annaspando. Cerca Renzi
di respirare un po’ trovando un minimo di visibilità 
internazionale coi suoi viaggi in Ucraina e Russia, ma qui in Italia 
rischia di annegare nella palude pur essendo travicello. È tempo di 
mettere da parte le questioni di tattica bottegaia e vedere le cose in 
grande. Presto l’Italia avrà bisogno di noi al governo. 
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(2) 
FORZA ITALIA  

Le proposte di Forza Italia: ecco i nostri no alle 
riforme “mostruose” di Renzi e Boschi,  

i nostri progetti e programmi alternativi su cui 
far ripartire dal 9 marzo, cioè subito,  

la nostra iniziativa politica 

 
 
 

ia chiaro: i nostri ‘no’ hanno un , sono carichi sapore di speranza
di forza alternativa. Il nostro non è negazionismo o tanto peggio 
tanto meglio. Dietro ogni ‘no’ si cela una controproposta carica 

di buone soluzioni, con l’unico scopo di rendere più giusto questo 
Paese.  
 
Il tutto sempre nel rispetto delle Istituzioni e della corretta vita 
parlamentare.  
 
Da quando il Nazareno non c’è più, sono emerse le chiare difficoltà del 
governo il quale senza una maggioranza numerica è ormai fermo, 
immobile. Oggi più che mai siamo pronti ad opporci alle mostruosità che  
l’esecutivo vuole approvare, al cospetto di un Parlamento che agisce a 

S 
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colpi di decreti (35!) seppellendo la tradizione di democrazia delle 
Camere. 
 
Nel corso del , abbiamo più volte DIBATTITO SULLE RIFORME
sottolineato, anche davanti al Presidente della Repubblica, come d’altra 
parte hanno fatto numerosi costituzionalisti, i pericoli del “combinato 
disposto” tra riforma costituzionale e nuova legge elettorale, che produce  
un mostro giuridico in grado di mettere a repentaglio la stessa democrazia 
parlamentare.  
 
Si prefigura infatti un pregiudizio dei principi supremi della 
medesima Costituzione, a partire dalla stessa sentenza che ha 
giudicato illegittima la , in cui la Corte ha chiaramente legge elettorale
sottolineato che le ragioni della governabilità non devono prevalere su 
quelle della rappresentatività.  
 
Ad allarmare è il fatto che il nuovo sistema conceda il premio di 
maggioranza ad una sola lista e che la Camera possa senza difficoltà 
decidere, a maggioranza, in merito a tutte o quasi tutte le cariche 
istituzionali.  
 
Un sistema complessivo che risulterebbe quindi privo di bilanciamento, 
ovvero di quei pesi e contrappesi necessari per garantire l’equilibrio 
politico istituzionale tra poteri e tra le diverse forze politiche in campo.  
 
Inoltre, i poteri legislativi del nuovo Senato sono configurati in maniera  
confusa ed insufficiente e il nuovo riparto di competenze tra Stato e 
Regioni non determinerebbe una diminuzione dell’attuale pesante 
contenzioso. In poche parole, un pasticcio “al quadrato”. 
  
Stesso discorso , dove il divario tra gli SUL TEMA GIUSTIZIA
annunci e i risultati è ancora troppo ampio; solita farsa renziana e dei 
suoi ministri.  
 
Il ministro Orlando aveva lanciato con enfasi nello scorso giugno una 
profonda riforma ma ad oggi si è visto ben poco. L’unico sprazzo è stata 
l’approvazione della responsabilità civile dei magistrati, che come 
abbiamo ampiamente sottolineato nelle scorse settimane non servirà 



Il Mattinale – 05/03/2015 

11 
 

assolutamente a nulla, dal momento che il processo accusatorio ai danni di 
un cittadino sarà sempre più aggressivo e disequilibrato rispetto a quello di 
un magistrato.  
 
Per questo ci rivolgiamo al ministro Orlando, ricordandogli che anche il 
correntismo politico della magistratura rappresenta una priorità nella 
riforma della giustizia.  
Proprio come la separazione delle carriere dei magistrati o il 
sovraffollamento carcerario.  
 
A tal proposito invitiamo il governo a riprendere sul serio il messaggio 
alle Camere dell’ex Presidente Napolitano, che è ancora snobbato da 
Renzi e che invitava ad un adeguamento delle prigioni a un consono 
standard di civiltà. 
  
Non da meno è la sospirata , da noi RIFORMA SULLA SCUOLA
considerata la base sulla quale ricostruire le fondamenta per un futuro più 
roseo.  
 
Purtroppo la di Renzi e del ministro Giannini ha un “buona scuola” 
macroscopico difetto, ovvero la pretesa di essere l’unica, la sola scuola.  
 
Dimenticando che il nostro sistema d’istruzione è disegnato in maniera 
policentrica e pluralistica proprio perché di carattere pubblico. Deve per 
cui garantire i principi di libertà di scelta educativa, di qualità, equità e 
occupabilità.  
Caro Renzi il problema non si risolve  assumendo tutti i precari con un 
conseguente aumento delle tasse. Per questo lavoriamo affinché la scuola 
diventi un luogo in cui tutti hanno le stesse opportunità e soprattutto 
l'opportunità di costruire il proprio futuro senza differenze. 
  
Caro Presidente del Consiglio, il tuo primo anno al governo è passato. 
È stato un anno di bugie, dove ha preso piede una forte deriva autoritaria, 
tragica conseguenza di quanto accaduto nell’estate-autunno del 2011.  
Tutto nasce da lì. 
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STRATEGIA PER LA VITTORIA 
I NOSTRI PUNTI PROGRAMMATICI 
Unità sui contenuti, iniziativa politica.  

La nostra proposta di politica economica  
per l’Italia e per l’Europa 

 
 

 
In Europa: reflazione 
tedesca, svalutazione 
dell’euro e riforma della 
Bce 
 
 

Manovra-choc  
per tornare a crescere:  
40 miliardi di tasse in 
meno 

 
 
Attacco al debito 

 
 

 
 

 
 

Delega fiscale + Flat tax  
 

 
 
 
 
La riforma del Lavoro 
 
 
 
 
New Deal e liberalizzazioni 

 

2 

6 

1 

3 

4 

5 
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EUROPA 
 

 
 

1. Unione bancaria;  
 

2. Unione economica; 
 

3. Unione di bilancio; 
 

4. Unione politica; 
 

5. Euro bond, Union bond, Stability bond, Project bond; 
 

6. Riforme in Europa e in Italia e reflazione in Germania; 
 

7. Svalutazione dell’euro; 
 

8. Attribuzione alla BCE del ruolo di prestatore di ultima istanza; 
 

9. Revisione dei Trattati e dei Regolamenti; 
 

10. Riattribuzione all’Italia delle risorse che ogni anno vengono 
versate in più rispetto a quelle che vengono assegnate attraverso i 
fondi strutturali. 
 
 
 
 

1 
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MANOVRA-CHOC PER  
TORNARE A CRESCERE: 

40 MILIARDI DI  
TASSE IN MENO 

 
Per reagire alla crisi attuale dell’economia italiana, Daniele Capezzone, nel libro “Per la 
rivincita – Software liberale per tornare in partita”, propone una manovra-choc (politica 
economica della libertà): 40 miliardi di tasse in meno in 2 anni, e 12 nei successivi 3, 
definendo tre grandi aree di intervento (imprese/lavoro, consumi, casa), coperti con vere 
operazioni di attacco alla spesa pubblica eccessiva e improduttiva. 
 

I TAGLI FISCALI 
 

a) Per le imprese: 
• Dimezzamento dell’Irap. Costo: 24 miliardi nei primi 2 anni 
• Riduzione dell’aliquota Ires dal 27,5 al 23% nei successivi 3 anni. Costo: 6 

miliardi nei successivi 3 anni 
b) Per i lavoratori: 

• 10 miliardi di tasse in meno sul lavoro. Costo: 10 miliardi in 5 anni 
c) Per i consumatori e le famiglie: 

• Iva giù di 2 punti (al 20%) in 2 anni. Costo: 8 miliardi  
• Abolizione della tassazione sulla prima casa. Costo: 4 miliardi.  

 
 

 

LE COPERTURE = totale 45 miliardi 
 
a) Tagli alla spesa pubblica corrente: almeno 16 miliardi 
b) Taglio trasferimenti alle imprese: 6 miliardi 
c) Taglio agevolazioni fiscali: 10 miliardi 
d) Taglio regimi Iva agevolati: 8 miliardi 
e) Minore costo del debito pubblico: 5 miliardi (dal piano di dismissioni da 140/150 

miliardi) 
  

Per approfondire ACQUISTA ONLINE IL LIBRO DI  
DANIELE CAPEZZONE 
www.danielecapezzone.it 

2 

http://www.danielecapezzone.it/
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  ATTACCO AL DEBITO 
 
 
 
OBIETTIVI: 

• portare sotto il 100% il rapporto rispetto al PIL in 5 anni; 
• ridurre la pressione fiscale di un punto percentuale all’anno (dal 45% attuale al 40% in 5 

anni). 

ATTACCO AL DEBITO IN CIFRE 
1. Riduzione strutturale del debito pubblico: almeno 400 miliardi di euro (circa 20-25 punti 

di PIL) come valore obiettivo in 5 anni;  
2. Tendenziale dimezzamento del servizio del debito: dai 75-82 miliardi attuali a 35-40 

miliardi (circa 2 punti di PIL) in 5 anni; 
3. Operazioni one-off: 30-40 miliardi subito (circa 2 punti di PIL). 

1. Riduzione strutturale del debito pubblico per 400 miliardi (circa 20-25 punti di 
PIL) in 5 anni: 
a) 100 miliardi derivano dalla vendita di beni pubblici per 15-20 miliardi l’anno (circa 1 
punto di PIL ogni anno); 
b) 40-50 miliardi (circa 2,5 punti di PIL) dalla costituzione e cessione di società per le 
concessioni demaniali; 
c) 25-35 miliardi (circa 1,5 punti di PIL) dalla tassazione ordinaria delle attività 
finanziarie detenute in Svizzera (5-7 miliardi l’anno); 
d) 215-235 miliardi dalla vendita di beni patrimoniali e diritti dello Stato disponibili e 
non strategici ad una società di diritto privato, che emetterà obbligazioni con warrant. 
 
2. Tendenziale dimezzamento del servizio del debito dai 75-82 miliardi attuali a 35-40 
miliardi (circa 2 punti di PIL) in 5 anni derivante da: 
a) intervento sullo stock del debito; 
b) conseguente riduzione dei tassi di interesse/rendimento; 
c) azioni mirate di riduzione selettiva del costo del debito attraverso l’acquisto sul 
mercato secondario di titoli del debito pubblico italiano emessi a tassi eccessivamente 
elevati. 
 
3. Operazioni one-off: 30-40 miliardi subito (circa 2 punti di PIL) e ulteriori 5-7 miliardi 
negli anni successivi (già considerati nella riduzione strutturale del debito pubblico sub 1. 
c), derivanti da: 
a) convenzioni fiscali con la Svizzera, sul modello di quelle già stipulate con il paese 
elvetico da Germania e Inghilterra. 
 

La nuova strategia di politica economica non deve essere solo di ingegneria finanziaria, ma deve 
avere in sé tutta la forza, tutta l’etica, di un cambio di passo, di uno shock economico finanziario 
finalizzato alla crescita e alla credibilità della nostra finanza pubblica. Perché attraverso meno 
debito si realizza più mercato, minore pressione fiscale, nuovi investimenti, più capitalismo, più 
competitività, più occupazione, emersione del sommerso, più responsabilità, più credibilità. 
Diventare europei nel debito significa diventare europei a 360 gradi. Nei mercati, nelle banche, 
nella finanza, nelle relazioni industriali, nella giustizia, nella politica. 
  

3 
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DELEGA FISCALE  
+ FLAT TAX  

 
 
 

LA DELEGA FISCALE: I 12 PUNTI 
 

 

1. Tempi; 
2. Obiettivi complessivi; 
3. Responsabilizzazione fiscale;  
4. Processo tributario, recepimento proposta Cnel; 
5. Catasto; 
6. Lotta all’evasione fiscale: il ricavato utilizzato per ridurre le 

tasse; 
7. Incentivi e contributi alle imprese; 
8. Profili penali; 
9. Giochi; 

10. Compensazione; 
11. Dichiarazione precompilata e semplificazione; 
12. Statuto del contribuente e irretroattività norme di sfavore.  

 
FLAT TAX 

 
Quando si parla di un sistema fiscale di tipo flat, si intende un sistema 
che adotta una aliquota fiscale unica, uguale per qualunque livello di 
reddito, che riconosce tuttavia una deduzione personale a tutti i 
contribuenti (tutte le altre Tax expenditures sono eliminate), tale da 
rendere il sistema progressivo, secondo il dettato della nostra 
Costituzione. 
 
I vantaggi della Flat tax: 

• semplicità; 
• efficienza; 
• meno evasione ed elusione fiscale; 
• economicità;  
• benefici per i conti pubblici. 

 

4 
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      LA RIFORMA DEL LAVORO  
 
 

 
 

LA RIFORMA DEL LAVORO 
 

• Abrogazione per Legge della riforma Fornero delle pensioni; 
• Niente tasse e niente contributi perle nuove assunzioni di giovani; 
• Partecipazione agli utili da parte dei lavoratori (profit-sharing); 
• Moratoria per 3 anni dell’articolo 18, in particolare per le piccole e medie 

imprese; 
• Ritorno alla Legge Biagi per uno “Statuto dei Lavori”; 
• Promozione dei contratti di apprendistato; 
• Valorizzazione delle libere professioni; 
• Operazione produttività e riorganizzazione degli ammortizzatori sociali, 

sul modello tedesco; 
• Sviluppo della contrattazione aziendale e territoriale; 
• Detassazione del salario di produttività.  
 

 
LAVORO PUBBLICO 

 
Per rendere più efficiente, trasparente, flessibile e meno costoso il lavoro 
nella Pubblica amministrazione tanto a livello centrale quanto a livello degli 
enti territoriali occorre rendere effettivi con meccanismi 
cogenti/sanzionatori: 
 
• Mobilità obbligatoria del personale; 
• Messa a disposizione (Cassa Integrazione Guadagni) con conseguente riduzione 

salariale e del personale; 
• Superamento delle dotazioni organiche; 
• Valutazione della performance individuale e organizzativa; 
• Produttività nella Pa;  
• Determinazione degli standard dei servizi pubblici e sanzioni in caso di 

mancato rispetto; 
• Trasparenza delle Pa; 
• Previsione di soli mandati dirigenziali a tempo determinato rinnovabili; 
• Progressioni di carriera per merito e non solo per anzianità; 
• Piena attuazione del CAD (Codice dell’Amministrazione Digitale). 

5 
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NEW DEAL E  
  LIBERALIZZAZIONI 

 
 
Un nuovo corso, un “New Deal” dell’economia italiana sul fronte 
della modernizzazione del Paese, attraverso investimenti pubblici e 
privati, soprattutto in settori ad alta intensità di lavoro e ad alti 
coefficienti di attivazione, come quello dell’edilizia, delle 
manutenzioni e delle infrastrutture diffuse.  
 
Una manovra in 6 punti che, portati avanti insieme, possono avere 
effetto “esplosivo” per la nostra economia. Quello che ci vuole. 
 
1) Legge obiettivo “grandi opere”; 

 
2) Adozione di un grande piano di assicurazione del territorio 

contro i rischi delle calamità naturali; 
 

3) Adozione di un grande piano di riscatto delle case popolari da parte 
degli inquilini e destinazione delle risorse all’housing sociale; 

 
4) Adozione di un piano industriale nazionale per la realizzazione di 

nuovi impianti sportivi e complessi multifunzionali; 
 

5) Adozione di un piano industriale per il rilancio e lo sviluppo del 
turismo e per il potenziamento delle strutture ricettive.  

 
6) Privatizzazione e liberalizzazione delle Public utilities. 
  

Per approfondire sul NEW DEAL, ECONOMIA SOCIALE DI 
MERCATO, NEO-KEYNESISMO  leggi le Slide 541-542-543  
www.gruppopdl-berlusconipresidente.it 

6 
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(3) 
IL MOSTRO AL QUADRATO 

Ecco perché la riforma che Renzi vuole imporre 
agli italiani non è la nostra. Non c’entra nulla  

con quella approvata dal Parlamento nel 2005.  
Ecco la dimostrazione per tabulas della radicale 

differenza tra i due impianti costituzionali 

 

 
RIFORMA 

COSTITUZIONALE  
DEL 2005 

APPROVATA  
DAL GOVERNO 
BERLUSCONI 

 

RIFORMA 
COSTITUZIONALE 

DEL 2015  
PROPOSTA DAL 

GOVERNO RENZI 

Uguali (=) o 
diverse (≠) ? 

NUOVO SENATO 
 
Istituzione del Senato federale 
della Repubblica, quale 
Camera rappresentativa degli 
interessi del territorio e delle 
comunità locali. I componenti 
del Senato federale sarebbero 
stati eletti contestualmente ai 
rispettivi Consigli regionali, 
avrebbero fatto parte, senza 
diritto di voto, rappresentanti 
dei Consigli regionali e delle 
autonomie locali. 

NUOVO SENATO 
 
Il Senato della Repubblica è 
composto da 100 senatori 
rappresentativi delle 
istituzioni territoriali (74 
Consiglieri regionali, 21 
sindaci e 5 personalità illustri 
nominate dal Presidente della 
Repubblica). I Consigli 
regionali e i Consigli 
eleggono, con metodo 
proporzionale, i senatori tra i 
propri componenti e, nella 

≠ 
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 misura di uno per ciascuno, 
tra i sindaci dei Comuni dei 
rispettivi territori.  

RIDUZIONE 
PARLAMENTARI 
 
Riduzione del numero 
complessivo dei parlamentari 
che diventano 518 alla Camera 
dei deputati e 252 al Senato 
federale. 

RIDUZIONE 
PARLAMENTARI 
La riforma prevede una 
riduzione solo del numero 
dei Senatori.  
 
Da 315 si passa a 100 
senatori. 

≠ 
 

PROCEDIMENTO 
LEGISLATIVO 
 
Salvo alcune materie, riservate 
al procedimento collettivo delle 
due Camere, il modello 
prevalente è quello dei 
procedimenti monocamerali, 
rispettivamente di competenza 
della Camera e del Senato 
federale sulla base di materie 
trattate. 
 

PROCEDIMENTO 
LEGISLATIVO 
 
Salvo alcune materie in cui la 
funzione legislativa è 
esercitata collettivamente 
dalle due Camere, le altre 
leggi sono approvate dalla 
Camera dei deputati. E’ 
inoltre prevista la possibilità 
per il Senato della 
Repubblica di deliberare 
proposte di modificazione 
del testo, sulle quali la 
Camera dei deputati si 
pronuncia in via definitiva. 
Sono presenti almeno 4 
diversi procedimenti 
legislativi a seconda della 
natura del ddl e delle materie 
trattate.  
 

 
≠ 
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RIPARTO 
COMPETENZE 
STATO/REGIONI 
 
Nella ripartizione delle 
materie tra Stato e Regioni, 
alcune materie difficilmente 
frazionabili ritornano allo Stato 
e, contemporaneamente, si 
valorizza il ruolo delle 
autonomie regionali, attraverso 
l’attribuzione di competenze 
esclusive attinenti alla sanità, 
alla scuola ed alla sicurezza 
pubblica (devolution). 

 

RIPARTO 
COMPETENZE 
STATO/REGIONI 
 
La ripartizione delle materie 
tra Stato e Regioni dà luogo 
ad una serie di interferenze 
e sovrapposizioni fra i 
diversi ambiti materiali tali 
da rendere incerta l’attività 
dell’interprete. La riforma 
torna ad accentrare materie 
che, nel riordino effettuato 
nel 2001, erano state 
assegnate alle Regioni 
producendo una inefficienza 
del sistema. 
 
 

≠ 
 

PRESIDENTE DELLA 
REPUBBLICA 
 
Modifica le modalità di 
elezione e le funzioni del 
Presidente della repubblica, 
quale supremo garante della 
Costituzione 

PRESIDENTE 
DELLA 
REPUBBLICA 
 
La riforma modifica il 
quorum utile per l’elezione 
del Presidente della 
Repubblica, stabilendo che 
dal quarto scrutinio in poi sia 
sufficiente la maggioranza 
dei tre quinti dell’Assemblea, 
mentre dal settimo scrutinio è 
sufficiente la maggioranza 
dei tre quinti dei votanti. Il 
rischio che potrebbe 
incorrersi è quello di 
eleggere un Capo dello 
Stato di minoranza. 

≠ 
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RUOLO 
DELL’ESECUTIVO 
 
 
Rafforza il ruolo 
dell’Esecutivo, sia attraverso 
l’indicazione diretta del Primo 
ministro da parte del corpo 
elettorale, sia attraverso il ruolo 
che questi assume all’interno 
del Consiglio dei ministri, sia 
all’interno del procedimento 
legislativo.  
 
Sono inoltre previste alcune 
disposizioni dirette ad evitare i 
c.d. "ribaltoni". 

RUOLO 
DELL’ESECUTIVO 
 
 
La riforma ignora 
completamente il tema del 
rafforzamento della 
legittimazione politico-
elettorale dell’esecutivo e 
del suo vertice.  
 
Non viene minimamente 
menzionato alcun contenuto 
che ha caratterizzato il 
dibattito sulle ipotesi di 
premierato forte e di 
presidenzialismo dell’ultimo 
venticinquennio.  

 
≠ 

 

REFERENDUM 
COSTITUZIONALE  
 
Rende sempre possibile il 
ricorso al referendum sulle 
leggi costituzionali. 
 

REFERENDUM 
COSTITUZIONALE  
 
In merito alla possibilità di 
ricorrere al referendum su 
leggi costituzionali, la 
riforma non prevede alcuna 
modifica rispetto al testo 
vigente.  
 

≠ 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

Per approfondire sullo SPECIALE RIFORMA DEL 2005 DEL CENTRODESTRA 
vedi il link  
www.ilmattinale.it/wp-content/uploads/2013/10/Il-Mattinale-Speciale-Riforma-
costituzionale-2005-del-centrodestra-5-maggio-2014.pdf 
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(4) 
LA MACCHINA DEL FANGO 

“Non sono un delinquente, né un ladro, né un 
dipendente pubblico infedele”. Risposta puntuale 
e rigorosa di Marcello Fiori alle falsità e al fango 

prodotto dalla macchina apposita allestita da 
procure e giornaloni. Al Presidente dei Club di 

Forza Italia la totale solidarietà de “Il Mattinale” 
(Marcello Fiori) 

 
n Italia la corretta informazione è una merce sempre più rara.  
 
 

 
A differenza di quanto certa stampa vuole far credere, non sono un 
delinquente, né un ladro, né un dipendente pubblico infedele. 
 
Ieri la Guardia di Finanza non mi ha sequestrato 6 milioni di euro 
come riportato da alcuni organi di informazione per una ragione 
semplice: quella cifra non esiste. Quella somma non la possiedo, non 
l'ho mai posseduta né credo che la possiederò mai nella mia vita non 
essendo un giocatore del lotto. Non esiste nessun 'bottino', né alcun 
patrimonio che minimamente si avvicini a tale somma. Nessun euro 
delle somme destinate a Pompei è finito nelle mie tasche. 
 
L'atto che le Fiamme Gialle mi hanno recapitato a casa alle 6 e 40 del 
mattino è una richiesta di sequestro cautelativo fino alla cifra che la 
Procura (cioè l'accusa) della Corte dei Conti della Campania ipotizza 
possa ammontare l'ipotetico danno erariale relativo ai lavori di 
restauro e sistemazione del Teatro Grande di Pompei. 
 

I 
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Si tratta di ipotesi di parte cioè della pubblica accusa. Nessun giudice 
terzo ha mai emesso una sentenza, di primo, secondo o terzo grado, su 
questa vicenda dichiarandomi colpevole di qualsivoglia reato. 
 
Comprendo che certa informazione per motivi politici, editoriali o 
semplicemente per superba superficialità deve sbattere il mostro in 
prima pagina, ma hanno sbagliato bersaglio. 
 
Nonostante i miei chiarimenti forniti nel corso di una conferenza 
stampa constato che la vicenda che mi riguarda continua a essere 
travisata e mal comunicata.  
 
Ribadisco il concetto: nessuno mi ha mai sequestrato 6 milioni di 
euro; non li ho; non li ho mai avuti, né ho ecceduto ai miei compiti 
di Commissario straordinario di Pompei.  
 
Tra questi compiti, stabiliti da provvedimenti della Presidenza del 
Consiglio, c'erano non solo la salvaguardia, ma anche la promozione e 
valorizzazione del sito come attestano indiscutibilmente le Ordinanze 
del Presidente del Consiglio emanate nel corso del tempo. Se fossero 
state lette con la dovuta attenzione sarebbe stato facile scoprirlo. 
 
Inoltre, il piano degli interventi da me realizzati è stato preventivamente 
sottoposto alla valutazione ed autorizzazione di un'apposita 
commissione del Ministero dei beni culturali. 
 
Ad oggi, rispetto all'unica accusa che mi è stata mossa che è quella 
di abuso d'ufficio (e non certo quelle ancora più infamanti di frode e 
corruzione come riportato ad arte da alcuni presunti autorevoli 
commentatori dei 'giornaloni'), mi difenderò con assoluta 
determinazione e nella piena coscienza della mia totale estraneità, nelle 
sedi opportune, cioè nel processo che è appena iniziato a Torre 
Annunziata. Processo avviato contro di me dall'allora Procuratore capo 
Diego Marmo, quello del caso Tortora. 
E' stato persino utilizzato l'argomento che dolosamente mi sarei 
spogliato dei miei patrimoni per evitare provvedimenti della Corte dei 
Conti. Ecco come stanno le cose: ho intestato a mio figlio il 50% 
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dell'abitazione che avevo acquistato con la mia prima moglie con un 
mutuo ventennale, in ottemperanza a quanto disposto con una sentenza 
di separazione del 19 marzo 2003 (12 anni fa!!). Ho ceduto 3 anni fa il 
50%  dei diritti di nuda proprietà della casa dove ora vivo con la mia 
attuale consorte.  
 
Abitazione collocata nel quartiere ultrapopolare di Viale Marconi a 
Roma e gravata anch'essa da un mutuo ventennale.  
 
Questi sono i miei beni, frutto esclusivamente del lavorio e dei 
risparmi di una vita. 
 
Un magro bottino per chi pensava di trovare tesori e patrimoni! Lo 
si poteva scoprire facilmente, non mancando alla Guardia di Finanza 
mezzi e strumenti per farlo. Si è scelta un'altra strada: quella di 
'sceneggiare' una presunta azione di giustizia. 
 
Non mi faccio intimidire né impaurire: non debbo rinunciare a nessun 
privilegio parlamentare non essendo io né deputato né senatore.  
 
Continuerò a battermi per creare un'Italia più civile e libera 
soprattutto per tutti quei cittadini che non possono avere né voce né 
strumenti per difendersi dal protagonismo di certi magistrati e dalla 
"macchina del fango" di certi organi di informazione. 
 
 
 
 
 

MARCELLO FIORI 
Coordinatore nazionale dei Club Forza Silvio  

di Forza Italia 
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Se le indagini recitano sulla scena degli Scavi 
 
 
 
 
 

 
 

 
Articolo di su Il Mattino ANTONIO GALDO 
 
 

n’operazione spettacolare. Volanti della Finanza in azione alle prime luci 
dell’alba, conferenza stampa degli inquirenti, in modo da arrivare subito 
nei siti online e in televisione: tutto per notificare a , ex Marcello Fiori

commissario degli scavi di Pompei, e a nove dirigenti del ministero dei Beni 
culturali e del Turismo una richiesta di sequestro dei beni per danno erariale da 
parte della Procura della Corte dei Conti di Napoli.  
 
Il primo, Fiori, è accusato per la spesa relativa all’appalto per il restauro del Teatro 
Grande dell’area archeologica, e da qui una domanda di 6 milioni di euro di 
risarcimento; gli altri, i dirigenti del ministero, sono chiamati in causa come 
componenti di una commissione che non avrebbe vigilato sulla congruità 
dell’intervento.  
 
I fatti non sono nuovi, ed è giusto che la magistratura, compresa quella contabile, 
faccia la sua parte fino in fondo nell’accertare eventuali responsabilità.  
 
Questo giornale ha sempre denunciato, e continuerà a farlo, ritardi e opacità nella 
palude pompeiana, solo nell’interesse di un luogo che, per la sua rilevanza, può 
modificare il destino di un intero territorio.  
 
Ma, sempre a proposito dei fatti, ieri è apparsa evidente la sproporzione tra 
l’azione mediatica attorno a Pompei e il reale contenuto delle contestazioni. 
Sugli inviti a dedurre consegnati ai dirigenti del Mibac c’era scritto notifica via pec 
(leggi posta elettronica certificata).  
 

U 
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Ma la notifica è avvenuta ad opera di pattuglie di polizia giudiziaria partite da 
Torre Annunziata nel cuore della notte e giunte al domicilio dei dirigenti 
ministeriali all’alba, come si fa nei blitz contro la malavita organizzata.  
 
E alle prime luci del mattino si era già svolta la conferenza stampa degli inquirenti 
per annunciare un provvedimento, è bene ricordarlo, assunto dalla procura 
contabile, che sarà sottoposto a un vaglio di fondatezza solo il 26 marzo dal 
giudice terzo della Corte Conti. 
 
Da sei anni la magistratura penale di Torre Annunziata indaga sugli appalti 
concessi durante la gestione di Fiori, a partire dal restauro del Teatro Grande, ma 
finora dalla montagna di filoni di accusa e di perizie varie è stato partorito 
soltanto un rinvio a giudizio per abuso d’ufficio che, considerando i tempi, 
non approderà neanche nelle aule di un tribunale ed evaporerà nella nebbia 
della prescrizione.  
 
A questo punto sorge quasi il sospetto che, rischiando di restare con un pugno di 
mosche in mano dal punto di vista penale, l’azione penale abbia spostato la sua 
pressione sul versante contabile-amministrativo, con la spettacolare discesa in 
campo della Corte dei Conti e degli agenti della Guardia di Finanza.  
 
La vicenda ha anche un risvolto politico, e quindi un’ulteriore spinta propulsiva 
mediatica, visto che Fiori è diventato coordinatore nazionale dei club Forza Silvio, 
cioè uno dei dirigenti di prima fila di Forza Italia. Il rischio che Pompei diventi 
l’ultimo palcoscenico di una contesa politico-giudiziaria è dietro l’angolo. 
 
Nel frattempo il sito è al centro di un progetto che, seppure tra mille ritardi e 
incertezze (tra queste ci sono anche le sentenze del Tar), sta andando avanti: siamo 
in un passaggio delicato, nel quale ogni notizia può diventare una bomba a 
orologeria e compromettere la disponibilità e la spesa dei fondi europei.  
 
Un motivo in più per suggerire a tutti, e anche a chi legittimamente indaga, una 
maggiore sobrietà. 
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(5) 
PROCESSO RATING  

Il golpe del rating negato dal governo.  
Padoan sceglie di difendere Standard & Poor’s 
invece di costituirsi parte civile. E così preclude 
agli italiani di rivalersi con chi ha danneggiato  

il nostro Paese. In realtà questa Repubblica  
è sottomessa alla grandi banche  

e alle loro care figliolette del rating 

tamattina non si è presentato nessun avvocato dello 
Stato a rappresentare il governo italiano nel 
processo contro l’agenzia di rating.  

ha deciso  di non  mettersi contro le Il governo italiano 
agenzie di rating e le grandi banche. E perché mai 
dovrebbe farlo? Poi si vendicano. Questo è il problema. 
Lo Stato italiano vanta di essere indipendente, invece a 
quanto pare è suddito delle grande banche che  
controllano l’andamento del debito attraverso le loro 
figlie predilette, che sono le agenzie di rating. 
Così pare quasi che, secondo il governo, declassandoci ci abbiano fatto un 
piacere… Per , “è oggettivamente molto arduo” misurare il ministro Padoan
come e quanto l’abbassamento del rating ci abbia danneggiati. Ma si è 
affrettato a precisare: “In conclusione la costituzione di parte civile 
costituisce opzione processuale per la richiesta di danni alternativa 
rispetto a quella da proporre in sede civile. Sicché, allorché dovessero 
emergere elementi ulteriori se ne terrà conto”. Il linguaggio è 
terribilmente ambiguo. Padoan però sostiene: oggi non esistono prove serie 
perché noi ci possiamo rivalere sull’agenzia di rating. Se dal processo verrà 
fuori qualcosa di più probatorio, allora forse, vedremo, magari faremo causa 
civile. Più serie e formidabili delle prove documentali portate davanti al 
giudice per le indagini preliminari dal pm Ruggiero esisterebbe solo la  
confessione dei colpevoli, cosa assai improbabile. 

S 
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E’ dunque chiaro che le parole di  rappresentano un rifiuto di Padoan
prendere atto della realtà. Del resto ieri pomeriggio alla Camera, 
rispondendo a una domanda dei 5 Stelle,  sembrava leggere una velina dei 
grandi e potenti avvocati che difendono le agenzie di rating. I quali 
sostengono in pratica l’insindacabilità del giudizio di dette agenzie. 
 
Il ministro ha volutamente 
dimenticato che un giudice terzo e 
super partes, non il pubblico 
ministero, ha ritenuto gli elementi 
portati in tribunale probanti la 
manipolazione del mercato a danno 
dell’Italia. Il gip non li ha ritenuti 
indizi impalpabili, ma prove. E ha 
accettato come parti civili 
associazioni di risparmiatori e singoli 
cittadini. Tanto più avrebbe dovuto 
presentarsi a chiedere danni il 
governo e il ministero dell’Economia che è parte offesa. 
 
La causa civile che dovrebbe essere proposta dal governo, tenuto conto dei 
tempi italiani della giustizia, arriverebbe a un risultato tra vent’anni, campa 
cavallo. Perché? Perché il governo fa così? 
Lo si capisce leggendo anche  le interviste rilasciate da burocrati ministeriali.  
C’è una sorta di patto non scritto  con i grandi soggetti finanziari (al di là 
dei contratti che ci spennano) per cui il nostro governo, per non essere 
sgambettato nelle aste dei titoli, cerca di essere accomodante e in fondo 
sottomesso.  
 
Alla fine i rapporti sono storicamente così buoni, che i ministri del Tesoro 
dopo essere stati controparte delle banche per piazzare i buoni del Tesoro, 
finiscono per arrivare in quelle stesse banche ai vertici. Gli ultimi due casi 
(Domenico Siniscalco, Vittorio Grilli)  saranno stati un caso? 
Domani, grazie al , sarà discussa una interpellanza Presidente Brunetta
urgente posta proprio a su Trani e derivati.  Pier Carlo Padoan 
Speriamo che a rispondere ci sia il ministro, e non un sottosegretario, con 
tutto  il rispetto, di seconda fila. 
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(6) 
RAI WAY – (Parte II)  

La crisi del sistema radiotelevisivo italiano 
segnala l'esigenza di una riforma  

verso la modernizzazione 

l caso Rai Way continua a tenere banco. E non solo a seguito  
dell’audizione, presso la Commissione Industria del Senato, di 

, presidente della società.  Camillo Rossotto
 
E’ la natura del problema a richiedere un’attenzione permanente, a causa 
delle contraddizioni in cui si è lasciato andare il Governo, tenendo 
conto delle caratteristiche di un settore – dalle TV alle Tlc – che è il 
simbolo della modernità di un sistema – Paese. E che in Italia non è 
certo al massimo del suo splendore. Sorprendenti, quindi, alcune 
affermazioni del Presidente di Rai Way. Alcune condivisibili, altre del 
tutto eccentriche rispetto alle caratteristiche del nostro ordinamento 
giuridico. 
 
“Un’opa volontaria e totalitaria” – ha sostenuto, stando alle agenzie di 
stampa – su un’azienda “di cui lo Stato detiene il 65%” e su cui è stato 
posto un vincolo a mantenere in mano pubblica il 51% “non ha 
precedenti”. Due inesattezze. Innanzitutto quel vincolo – stando almeno 
alla lettera del Decreto del Presidente del Consiglio – era solo “allo 
stato”. Coincideva, cioè, con la decisione di procedere alla quotazione in 
borsa della società. Non aveva, in altri termini, alcuna proiezione di 
carattere strategico. Ne deriva che se quel vincolo dovrà rimanere, il 
decreto dovrà essere reiterato e precisato nei suoi fondamenti giuridici. 
Seconda questione. Ha senso quotare in borsa una società che, per 
definizione, non è contendibile? Quale sarebbe, in questo caso, il ruolo 
dell’azionista di minoranza? Quello di percepire un semplice 
rendimento, senza possibilità di incidere sulla gestione della società?  

I 
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Non è questo un semplice ritorno, in forma surrettizia, alle azioni di 
risparmio, la cui regolamentazione richiede tuttavia un ben diversa 
strumentazione giuridica e statutaria?  
La posizione di Rossotto è comunque comprensibile. Finché l’azienda 
non sarà contendibile, la permanenza del management al vertice 
della società è assicurato. Salvo le incerte evoluzioni della congiuntura 
politica. Ma è questo il modo migliore per dare continuità operativa ad 
un’azienda che, come vedremo, ha un ruolo strategico nell’assento di un 
comparto così importante? La risposta la fornisce lo stesso Rossotto: 
“avere un operatore unico per gli impianti è razionale perché evita la 
duplicazione degli investimenti” e non a caso è questo il modello seguito 
“nel Regno Unito, in Francia Spagna e Norvegia”.  
 
Come tutto questo sia compatibile con l’opacità del modello giuridico 
scelto dal Governo rimane uno dei tanti misteri gloriosi che 
caratterizzano le scelte di questo Governo. 
 
Cerchiamo, allora, di capire come questi profili di carattere giuridico-
istituzionale interagiscono negativamente con gli equilibri di fondo del 
sistema radio-televisivo italiano. Che non gode di buona salute.  
 
Tutt’altro. Dal picco del 2011, il fatturato complessivo del settore 
(Mediaset Group, Rai Gruppo, Sky Italia e La7) è diminuito dell’11% 
(2013). Il crollo maggiore si è verificato negli introiti pubblicitari, con 
un calo medio del 24%. Fenomeno che ha penalizzato soprattutto le 
televisioni commerciali. Nel caso della  infatti, ad una caduta degli Rai,
introiti pubblicitari del 29%, ha fatto riscontro un aumento degli 
introiti derivanti dal canone del 3%. Il relativo fatturato complessivo 
che, nel 2011 era pari al 69% di Mediaset; nel 2013 ha guadagnato circa 
10 punti. Passando al 79%. 
 
Che il fenomeno sia prevalentemente italiano è dimostrato dalla 
debolezza relativa dell’Italia rispetto ai propri concorrenti europei. 
Paragonando il , con , gruppo Rai BBC Gruppo France Télévisions e il  
Gruppo ARD (tedesco), in media il fatturato italiano, per il 2013, risulta  
pari al 57 per cento degli altri. Lo scarto maggiore è con i tedeschi 
(59%). Quello minore con i francesi (13%).  



Il Mattinale – 05/03/2015 

32 
 

Altro sintomo vistoso delle differenze relative è il confronto del fatturato 
realizzato da  in Italia e in Spagna. Nel 2013 i ricavi sono Mediaset
diminuiti, nel complesso dell’8,8%. Sul fatturato italiano hanno pesato, 
tuttavia, per il 10%. Mentre Mediaset Espana Comunicacion (un quarto 
dei ricavi complessivi) ha registrato un seppur lieve incremento. 
 
La compressione dei ricavi, unita alla progressiva crescita dei costi 
industriali ha comportato la crisi strisciante dell’intero comparto, che 
riverbera sui dati di bilancio. Dal 2009 al 2013, il valore aggiunto sul 
fatturato è diminuito, in media, dal 40,2 al 36%. Il costo del lavoro, per 
contro, è cresciuto dal 20,4 al 23,9%. Il margine operativo, sia lordo che 
netto, di conseguenza è crollato, delineando un profondo rosso. Nel 
2012 e nel 2013 le perdite cumulate sono state rispettivamente pari al 
13,7 e al 10,3%. Si tratta di una media, che maschera tuttavia situazioni 
profondamente diverse. Mentre Mediaset mantiene il più alto risultato 
corrente (4,7% del fatturato), seguito da Rai (2,6) e da Sky (1,2).  
Il crollo di  è evidente (-49,6%). Comunque sia è, tuttavia, La7
innegabile che l’intero settore richieda una riforma profonda. Se non vi 
fosse il canone , che nel 2013 ha garantito introiti per il 19,4% del Rai
fatturato, il risultato corrente di Rai sarebbe più simile a quello de La7 
che non di Mediaset. 
Le relative difformità non sono altro che la conseguenza del diverso 
modello gestionale, seguito dalle diverse emittenti. Dove il costo del 
lavoro (salari unitari e numero dei dipendenti) gioca un ruolo chiave, 
come mostrano i due grafici, tratti dai bilanci 2013: 
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Che si ponga un’esigenza di razionalizzazione complessiva, appare 
evidente. Ch’essa non debba avvenire a scapito del personale impiegato, 
altrettanto.  
 
La cosa da fare è quindi quella di razionalizzare al massimo la 
struttura dei costi, risparmiando dove è possibile risparmiare. Ed 
ecco allora che la riorganizzazione della rete di trasmissione diventa 
determinante.  
 
Le immobilizzazioni tecniche di El Towers, al 31 dicembre 2013, 
ammontavano ad oltre 300 milioni. Quelle di Rai Way avevano una 
consistenza (272 milioni) più o meno analoga. Mantenere separati i due 
cespiti, comporta duplicazioni e costi aggiuntivi derivanti dalla mancata 
razionalizzazione della rete. Cui deve aggiungersi rilevanti costi di 
manutenzione, che non caratterizzano altri operatori televisivi, come 
Sky, la quale disponendo della trasmissione via satellite non è costretta – 
salvo i per il canale sperimentale “Cielo” – a dover utilizzare 
quest’infrastruttura.  
 
Il tutto senza considerare le potenzialità di una rete unitaria in termini di 
efficienza e possibilità nell’uso di nuove tecnologie che non riguardano 
solo il mezzo televisivo, ma il campo ben più vasto di tutte le 
telecomunicazioni.  
 
Tutto ciò – questa è la domanda che rivolgiamo ai cultori dello status 
quo – può essere impedito dall’eccesso di conservatorismo. O ancor 
peggio da una semplice idiosincrasia tutta politica nei confronti di 
un’azienda che come ricordava Massimo D’Alema, qualche tempo fa, è 
patrimonio nazionale?    
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(7) 
RAI  

Il referendum tradito del 1995.  
Perché nessuno ne parla più. La vera riforma 

sarebbe privatizzare il servizio pubblico.  
Che cosa vorrebbe fare il duo Renzi-Grillo  

per fare una Rai a piacer loro 

’ , il 54,9% degli italiani votò a favore della 11 giugno del 1995
privatizzazione della Rai, attraverso l’abrogazione della norma che 
la definisce come “pubblica”.  

 
Il quesito del , in referendum
burocratese stretto, recitava così: 
“Volete Voi che sia abrogato l’articolo 2 
comma 2 della legge 6 agosto 1990, n. 
223, recante “Disciplina del sistema 
radiotelevisivo pubblico e privato”, 
limitatamente alle parole “a totale 
partecipazione pubblica”, nonché 
l'articolo 1 del decreto legge 19 ottobre 
1992, n. 408, convertito, con 
modificazioni, nella legge 17 dicembre 
1992, n. 483, recante “Disposizioni 
urgenti in materia di pubblicità 
radiotelevisiva”?  
 
La volontà popolare venne espressa in maniera cristallina ma, a distanza di 
20 anni, risulta completamente disattesa, poiché nulla è stato fatto, 
nonostante la abbia dettato i tempi e le modalità per Legge Gasparri 
giungere alla privatizzazione sostanziale della Rai.  
 
Di quel referendum nessuno parla più, cancellato, seppellito, dalle 
molteplici chiacchiere di quelli che ciarlano di slogan ad effetto “del fuori i 

L 
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partiti dalla Rai”, nel tentativo del tutto contrario di mettere poi le loro 
manine sulla tv pubblica. E’ questo il senso delle grandi manovre di 
avvicinamento a da parte del  parlante. Prove tecniche, manco Renzi Grillo
tanto riuscite, di un disgelo Pd-Grillo che dura mezza giornata.  
 
Al plauso, specie della minoranza del Pd, per l’inaspettata apertura 
cinquestelle arriva, in serata, la parziale correzione di rotta sul blog di Grillo 
che fa dire al vice segretario Pd Guerini “come volevasi dimostrare Grillo 
scende dal tetto e ci risale immediatamente”.  
 
Insomma un tira e molla di amorosi sensi per l’ennesimo tentativo di 
dialogo grillino, questa volta, sulla Rai e  .  sul reddito di cittadinanza
 
La proposta grillina alquanto sgangherata prevede una riforma Rai  
risultato di un mix di procedure, cabine di regia dell’Agcom e sorteggi 
degni di una lotteria.  
 
Ancora non pervenuta, in via ufficiale, , anche se la proposta del governo
dovrebbe essere almeno scongiurato il ricorso al decreto legge, dopo le 
forti critiche sollevate da Forza Italia, per l’assoluta assenza dei requisiti 
costituzionali che giustificherebbero il ricorso alla decretazione d’urgenza. 
  
Una vera privatizzazione della Rai consentirebbe di preservare e anzi di 
rilanciare il valore della Rai nei nuovi scenari tecnologici e di mercato, 
garantendo allo Stato un introito che uno studio di Mediobanca ha stimato in 
2 miliardi di euro.  
 
La Rai è da sempre un ibrido indefinito, a metà tra canone e pubblicità.  
 
Lasciando al controllo pubblico solo una rete, che a questo punto 
sarebbe finanziata interamente dal canone, si potrebbe ragionevolmente 
diminuire anche l’importo del canone per i contribuenti, riducendo 
l’evasione che ad oggi supera il 27%.  
 
Invitiamo tutti alla riflessione, la soluzione per una vera riforma della Rai 
potrebbe essere a portata di mano da circa 20 anni. 
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(8) 
GIUSTIZIA  

Renzi balla sulla prescrizione, e in commissione  
si affida alla mano santa e comunista di Sel  

per allungare i termini rendendoli quasi secolari. 
Così comunica agli italiani la certezza che non 

vuole o non riesce ad abbreviare gli esasperanti  
e devastanti tempi dei processi 

 

l  non riuscendo ad accorciare la durata dei processi prova ad Pd
allungare i tempi di prescrizione (senza riuscirci). E’ la cronaca di un 
fallimento annunciato quello di un partito sempre più attento all’audience 

televisivo, all’impatto mediatico, che al cuore delle questioni.  
 
Il fallimento di un Pd che si concentra sulla colorazione delle slide anziché 

leggersi i dossier con tutti i dati sui 
veri problemi della giustizia italiana.  
 
E tra i veri problemi ce ne è anzitutto 
uno: quello della . durata dei processi
Perché checché se ne dica è quello il 
nocciolo della questione.  
 
Non puoi pretendere una giustizia 
più rapida ed efficiente quando crei 
l’alibi perfetto per giudizi sempre 
più lenti e lascivi.  
 
Non si può sopperire all’incertezza 
della pena innalzando il lasso 

temporale di imputabilità oltre ogni limite. Quale cittadino sarebbe in 
grado di difendersi da un’accusa che riguarda fatti avvenuti 18 anni prima 

I 
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(sono questi i numeri di  cui si parla)  potendo esercitare a pieno il proprio 
diritto di difesa? Facciamo un esempio, senza volare troppo in alto.  
 
Facciamo l’esempio di una multa per parcheggio in doppia fila che ci arrivi 
parecchi mesi, se non anni, dopo, il 
presunto fattaccio. Quanti di noi 
sarebbero in grado di poter esercitare 
pienamente il proprio diritto di difesa 
dicendo, per esempio, che quel giorno 
eravamo altrove. Pochi, probabilmente. 
Figurarsi se poi le accuse vengono 
mosse decine di anni dopo. 
 
La maggioranza sul Ddl prescrizione 
si è spaccata alla Camera e al Senato 
grazie all’intervento di Alleanza 

, vale a dire Udc ed Ncd, che Popolare
non gliel’hanno fatta passar liscia alla 
maggioranza. Si tratta di un obbrobio 
giuridico, di tempi “inammissibili per 
un paese civile”, con il Presidente Buttiglione che rivolto alla Ferranti (Pd) 
arriva a parlare di “Commissione Dittatoriale dove non c’è armonia”. 
 
Il ministro della Giustizia , intanto, prova a metterci una pezza, ma Orlando
ormai il danno è fatto. Al punto che al ministro risponde il viceministro della 
Giustizia, Enrico Costa (Ncd) il quale afferma che  “il testo (che arriverà in  
Aula il 16 marzo) avrà dei correttivi”.  
 
Se alla Camera la discussione è infuocata al Senato è tutto fermo.  
 
Pare – secondo indiscrezioni giornalistiche – che per trovare la quadra di un 
pasticciaccio che spaventa chi dovrebbe investire in Italia, si sia messa al 
lavoro una task force composta da . Ma il Renzi, Boschi, Poletti e Guidi
problema della “task force” è anche un altro: al “no” dei senatori Nitto 

e del , potrebbero aggiungersi – anche se per Palma Capogruppo Romani
altri motivi – quelli di una parte dei deputati dem al Senato che 
potrebbero arrivare a votare in contrasto con il proprio partito. 
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(9) 
CESARE BATTISTI 

Cesare Battisti? Perdoniamolo sì, ma in carcere 
(Renato Farina) 

 
Articolo di pubblicato su RENATO FARINA 
www.ilsussidiario.net 
 
 

e invece di essere la Repubblica italiana fossimo Israele, sarebbe già in 
Italia da un pezzo. Adolf Eichmann fu preso a Buenos Aires, caricato 
su un'auto, trasferito a Gerusalemme e processato. Il Mossad condusse 

l'operazione senza rimorsi. 
 
Intendiamoci: Cesare 
Battisti non è un criminale  
nazista. Non ha milioni di 
uomini sulla coscienza.  
 
Ma, al di là di ogni 
ragionevole dubbio, ha 
concorso a uccidere 
quattro persone, eliminati 
con agguati premeditati, 
circa 35 anni fa, ed è 
fuggito.  
 
Era un leader dei Proletari Armati per il Comunismo (Pac). Ora il Brasile sta 
decidendo definitivamente di espellerlo. Molte voci si sono levate in sua 
difesa, più in Francia a dire il vero che in Italia.  
 
Le tesi sono tre, per chiedere sia lasciato in pace, e trattato davvero come 
un rifugiato politico dovunque egli vada. 
 

S 
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 E' stato processato in sua assenza. Contumace non ha potuto 1.
adeguatamente difendersi. Il fatto è che non ha voluto essere presente, 
e nessuna corte di giustizia internazionale osa ammettere il diritto a 
sottrarsi ad un mandato di cattura per omicidio. 
 
 

 Quegli anni erano tremendi, e i suoi delitti avevano una motivazione 2.
politica. Occorre superare una fase storica dando la grazia. Rispondo 
semplicemente: un omicidio è un omicidio. Battisti non è il reduce di 
una guerra civile. Lo Stato ha usato misure di riduzione della 
carcerazione e perdono, per chi non si è sottratto alla pena. 

 
 

 E' passato tanto tempo. Cesare Battisti ora è un uomo diverso, ha 3.
dimostrato talento letterario, evidentemente non ucciderebbe più. 
Questo è un argomento interessante. Il tempo allontana la capacità di 
distinguere e di esercitare la giustizia. La prescrizione esiste per 
questo. Nel caso di Battisti la sua intelligenza in realtà si è manifestata 
nell'arte della fuga e della giustificazione di se stesso. Non è il 
tempo che muta gli uomini, ma la responsabilità che si prende davanti 
ai propri atti. E Battisti non ha caricato su di sé l'onere del sangue 
versato. Il tempo rende il grido di quel sangue più tremendo. Sia 
chiaro. La necessità della pena non c'entra nulla con il perdono. Il 
perdono un uomo è chiamato a darlo per onestà verso il perdono che 
continuamente riceve da Dio. Siamo tutti miseri. Non mi sento 
personalmente migliore moralmente o spiritualmente di nessuno, 
neanche di Cesare Battisti. Ma senza sanzione, senza pena realmente 
data e pagata, non può esistere rispetto della legge. La pena sia 
umana, tesa alla rieducazione. Ma perché sia rieducativa e umana deve 
esserci. Per cui lo Stato faccia di tutto, dentro la legalità, con ogni 
tipo di moral suasion, perché il signor scrittore , Cesare Battisti
omicida per sentenza passata in giudicato, sia tradotto in carcere. 

 
 

RENATO FARINA 
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(10) 
POLITICA ESTERA 

Lotta all’immigrazione schiavistica e all’Isis  
sono una cosa sola. Il dialogo con Mosca è 

strategico per salvaguardare la pace in Europa e 
ripristinare un ordine politico in Medio Oriente  

 

 
 

ombattere l’Isis e l’immigrazione schiavistica è la stessa cosa.  
 
 

Ondate di profughi dal Nord Africa mettono l’Italia al centro di questo 
fenomeno che pare non aver mai fine. Il problema è che gli sbarchi, così 
come la violenza degli attacchi dei terroristi islamici, hanno perso quella 
dimensione di unicità, trasformandosi in una drammatica consuetudine. 
Abituarsi è pericoloso, pericolosissimo. 
 
Oggi il premier Matteo Renzi è a Mosca dove ha reso omaggio a Boris 
Nemtson ed incontrerà il Presidente Vladimir Putin. Dopo la conference 

C 
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call di ieri con Barack Obama e i leader europei, Renzi ieri a Kiev ha 
garantito a Petro Poroshenko che l’Occidente è al fianco dell’Ucraina 
“per il rispetto della sua indipendenza e sovranità” nel conflitto contro i 
separatisti filorussi, puntando alla piena attuazione degli accordi di Minsk. 
 
Oggi però a Mosca il premier italiano, si spera, proverà a coinvolgere la 
Russia per una soluzione della crisi libica. Sarebbe una follia pensare 
di emarginare Putin in Medio Oriente e combattere una guerra contro 
Mosca dal momento che la priorità assoluta è sconfiggere l’Isis.  
 
Ricordiamo inoltre che la Russia è alleata di Siria, Iran ed Egitto, i tre 
Paesi in prima linea contro il Califfo.  
 
La mano di Putin sarebbe decisiva a cominciare dal voto in Consiglio di 
sicurezza dell’Onu per un intervento più incisivo che potrebbe prevedere 
la fornitura di armi al governo di Tobruk riconosciuto dalla comunità 
internazionale, un blocco navale o azioni mirate anti Isis e trafficanti di 
uomini. 
 
Il ministro degli Esteri russo, Serghei Lavrov, sembra quasi 
preannunciare l’aiuto a Roma in un’intervista all’Agi: “Mosca 
comprende le particolari preoccupazioni dell’Italia per la situazione nel 
Mediterraneo meridionale e in particolare in Libia e terrà conto dei 
legittimi interessi italiani nell’esame, al Consiglio di sicurezza dell’Onu, 
di misure pratiche per la lotta contro il terrorismo e per la stabilizzazione 
della situazione nella regione del Medio Oriente e del Nord Africa”. 
 
Perfetto stiamo andando nella direzione sperata, ma in guardia! Se 
vogliamo l’aiuto russo sarà difficile, se non impossibile, ottenerlo con il 
dito puntato sulla pistola delle sanzioni per l’Ucraina.  
 
Il dialogo con Mosca è strategico per salvaguardare la pace in Europa e 
ripristinare un ordine politico in Medio Oriente. Non perdiamo questa 
ennesima occasione. 
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(11) 
Ultimissime 

PIL: CRESCITA ZERO QUARTO TRIMESTRE, -0,5% SU ANNO  
ISTAT CONFERMA DATO CONGIUNTURALE, MA RIVEDE AL RIBASSO 
L'ANNUO 
(ANSA) - ROMA, 05 MAR - Crescita zero per il Pil italiano nel quarto trimestre del 
2014 rispetto al trimestre precedente. L'Istat conferma così le stime sul dato 
congiunturale diffuse a metà febbraio, ma rivede al ribasso la variazione su base annua, al 
-0,5% dal -0,3% (dati corretti per gli effetti di calendario). 
 
 
PIL: ISTAT CONFERMA, IN 2014 CALO DELLO 0,4%  
TERZO ANNO IN DISCESA. NEGATIVO DAL 2012 
(ANSA) - ROMA, 05 MAR - Nel 2014 il Pil e' sceso dello 0,4%. Lo rileva l'Istat, 
confermando le stime uscite il 13 febbraio. Si tratta del dato corretto per gli effetti di 
calendario. L'Istituto ricorda che lo scorso anno ha avuto due giornate lavorative in meno 
rispetto al 2013. E' il terzo anno in cui il Prodotto interno lordo risulta in calo (dal 2012). 
 
 
PIL: LIVELLO QUARTO TRIMESTRE PIU' BASSO DA 15 ANNI 
ISTAT, AI MINIMI DALLO STESSO TRIMESTRE DEL 1999 
(ANSA) - ROMA, 05 MAR - Il livello toccato dal Pil italiano nel quarto trimestre del 
2014 e' il più basso dallo stesso trimestre del 1999, ovvero da 15 anni. Lo comunica 
l'Istat. 
 
 
RAI WAY: EI TOWERS NON CAMBIA CONDIZIONI OFFERTA  
PROSPETTO OPAS ALLA CONSOB NEI TEMPI DI LEGGE 
(ANSA) - MILANO, 5 MAR - Ei Towers presenterà alla Consob il documento d'offerta 
su Rai Way nei tempi previsti dalla legge e "non sono previste modifiche dei termini e 
condizioni, dell'offerta rispetto a quanto indicato nel comunicato del 24 febbraio". E' 
quanto ha confermato la società nell'odierno incontro con la Commissione, secondo 
quanto si legge in una nota. La società del gruppo Mediaset va dunque avanti per la sua 
strada puntando al 66,67% di Rai Way senza curarsi del fatto che, come già sottolineato 
dal governo, Viale Mazzini (socia al 65%) non può scendere sotto il 51% delle torri. Il 
prospetto dell'offerta di acquisto e scambio, annunciata il 24 febbraio, va presentato alla 
Consob per il 16 marzo e, a quel punto, l'autorità' ha almeno 15 giorni di tempo per 
decidere se dare il via libera. 
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